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AREAL LINGUISTIC
 

Il dibattito sulla nozione di ‘area linguistica’ negli ultimi anni è tornato ad essere piuttosto vivo e stimolante. Si consideri, a riguardo, la definizione fornita da Campbell (1994: 1471):

 

“A ‘linguistic area (also sometimes called Sprachbund, convergence area, diffusion area, adstratum, and affinité linguistique) is usually characterized by a number of linguistic features which are shared by various languages (either unrelated or from different subgroups of a language family) in a geographically contiguous area”.
  
LEGA LINGUISTICA

Con il termine lega linguistica, detta anche area linguistica, area di convergenza, area di diffusione o con il termine Sprachbund, si designa un gruppo di lingue che sono diventate simili tra di loro per via della prossimità geografica. 

In Europa, nella lega linguistica balcanica (comprendente albanese, bulgaro, rumeno e lingua neo-greca), vi sono tutte lingue indoeuropee ma di rami molto diversi.                                             Eppure condividono diverse caratteristiche grammaticali, quali un articolo determinativo posposto, il fatto di evitare dipendenti con l'infinito, le modalità di formazione perifrastiche del futuro, etc...                                                                                                                                        Le caratteristiche areali sono caratteristiche comuni di un gruppo di lingue in Sprachbund.
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Principali lingue interessate
· Famiglia indoeuropea: lingue germaniche (soprattutto occidentali), lingue romanze (soprattutto francese e la varietà settentrionale dell'italiano), lingue slave, greco e albanese, lingue celtiche, lingue baltiche.
· Famiglia afroasiatica: maltese.
· Famiglia ugro-finnica: ungherese, finnico.

· Famiglia altaica: turco (di Turchia), calmucco.

· Lingue isolate: basco.  
I tratti caratteristici

(I) Somiglianze lessicali:
Esempi: gr. ant. ἄγγελος → lat. angelus → basco aingeru, ungh. angyal, etc. 

                           ἐπίσκοπος → lat. episcopus → basco apezpiku, ungh. püspök, etc

(II) Ordine dei costituenti maggiori della frase indipendente assertiva relativamente rigido: SVO

It. Gianni beve il vino, ingl. Mark plays football, etc.

(III) Presenza di preposizioni e di genitivi postnominali:

It.: in casa, al cinema, il libro di Paolo

Sp.: en el carro, la casa de Mario 

(IV) Uso di ‘avere’ ed ‘essere’ come ausiliari:

→ le lingue non indeuropee d’Europa non hanno il verbo avere (tranne il basco)

(V) Presenza simultanea di articoli definiti ed indefiniti:

→ le lingue slave non hanno articoli, il finnico e il turco non hanno articoli definiti, le lingue celtiche hanno solo l’articolo definito (eccezione: il bretone, unica lingua continentale, ha anche un articolo indefinito) 

(VI) Carattere non pro-drop:

ing.
They eat an apple


*Eat an apple

fr.
Ils mangent une pomme


*Mangent une pomme

(VII) La forma passiva consente l’espressione dell’agente:

it.
Il gatto è stato morso dal cane

ing.
The house was painted by Simon

(VIII) Accordo delle forme finite del verbo con il soggetto:

→ Ungherese:
                              látlak ‘io ti vedo’

                               in cui lát- significa ‘vedere’ e –lak significa sia ‘io’ (soggetto) che ‘tu’ (oggetto).

(IX) Paradigmi di caso fortemente semplificati e di tipo nominativo-accusativo:

Italiano: pronomi tonici tu (nomin.), te (acc.), ti (dat.).
→ lingue slave: polacco 7 casi, russo 6, serbo-croato 7

→ ungherese: oltre 20 casi 

RETHINKING GRAMMATICALIZATION:

AREAL CONVERGENCE IN GRAMMATICALIZATION PROCESSES

Quattro sono i cambiamenti esaminati in questo articolo:

- lo sviluppo di perifrastiche 'have'-perfects , 

- l’estensione della zona dell’articolo definito, 

- il rinnovo del paradigma del pronome relativo

- lo sviluppo di marcatori riflessivi verso passivo e costruzioni impersonali. 

I processi di grammaticalizzazione possono essere innescati dal trasferimento di funzioni grammaticali da lingue che hanno caratteristiche rilevanti a lingue a cui mancano.
Importante è anche la natura universale della grammaticalizzazione che suggerisce come i cambiamenti che si verificano molto spesso sono “crosslinguistically and not areally signicant”. Per esempio, la strategia di formazione della subordinata relativa che impiega un marcatore invariabile, come l'inglese that o que spagnolo, si trova in molte lingue europee, ma è molto comune anche in altre lingue internazionali, e quindi è meglio attribuita a universali tendenze tipologiche piuttosto che a contatto (cfr.Comrie 2002 e Giacalone Ramat Cristofaro 2002).

Have-perfects

Un indiscutibile caratteristica areale europea è la costruzione have-perfects, cioè la forma 'avere' e il participio di un verbo lessicale.

La costruzione si è diffusa in tutte le lingue romanze e germaniche ma non esiste nella lingua indoeuropea più antica. Ciò significa che non è un caso di eredità genetica, ma di innovazione.

La domanda è quindi : è possibile individuare un linguaggio che ha promosso questo a innovazione?

Si potrebbe assumere che le forme have-perfects abbiano avuto origine nel latino per poi diffondersi in tutta Europa durante il periodo di transizione tra antichità e Medioevo, quando affiorarono le caratteristiche dello standard medio europeo.

In tedesco la perifrastica con haben è stata documentata dal nono secolo, all’inizio solo con verbi transitivi in cui l’oggetto diretto concordava con il participio.

In antico alto tedesco così come in antico sassone e testi in lingua inglese antica, HP

mostra molta variazione. In tedesco è stato inizialmente utilizzato solo con

verbi transitivi; il perfetto degli intransitivi veniva invece in gran parte formato con wesan 'essere'. Il significato di possesso  fu rimpiazzato dal participio, come mostrato dalla co-occorrenza col riflessivo:

-Si abet sih erretet (she’s saved herself)

A differenza dell’inglese odierno, habban non era il solo ausiliare, poiché beon / wesan 'essere' era utilizato solo con verbi di  movimento e cambiamento.

Accanto a cambiamenti di forma, (perdita di accordo, modifiche nell’ordine delle parole),la costruzione perifrastica con habban subì un cambiamento di riferimento temporale da tempo presente al tempo passato. Successivamente aumentò la frequenza di HP rapidamente da Old English a Medio Inglese fino al primo inglese moderno.
Perfects as past:

Questo cambiamento coinvolge il passé compose in francese il passato prossimo in nord Italia e il perfekt in Tedesco. In nord Italia il simple past è maggiormente usato nella narrativa storica, mentre invece in inglese, spagnolo e scandinavo è stato mantenuto.

Lo sviluppo della perifrastica have –perfect in europa è il risultato di un processo di diffusione areale che prese piede in due ondate diverse.  Il latino tardo fu probabilmente il centro del cambiamento e innovazione e il linguaggio-veicolo per la diffusione di have-perfects in ovest europa.

L’avvento e diffusione di perifrastiche have-perfects sembra essere tipo logicamente un cambiamento europeo, mentre il secondo cambiamento, da have perfects a past tenses segue patterns universali di grammaticalizzazione.

Articoli in slavo

La distribuzione geografica degli articoli nel mondo conferma che lingue che mancano di articoli sono comuni ma non in ovest europa dove appunto la mancanza di articolo definito non è frequente. La grammaticalizzazione degli articoli ha anche condizionato l’area balcanica (albanese, rumeno, bulgaro e macedone): articoli posposti sono tipici dei balcani, mentre il greco non condivide questa proprietà areale, usando l’articolo preposto fin dal greco classico. 

Anche la crescita degli articoli indefiniti dal numerale “one” è un processo di grammaticalizzazione indotta.                                                                                                            Sotto l’influenza del tedesco, il serbo tende a usare il numerale jedyn nella forma debole jen come articolo indefinito, sebbene la cosa non sia sistematica. Anche qui il greco è fautore del processo.

Il paradigma del pronome relativo nelle lingue europee

Nella maggior parte delle lingue europee il il pronome relativo è basato sul pronome interrogativo. 

Per quanto riguarda le lingue romanze, da un lato ci sono forme che continuano il pronome latino ma hanno perso la marca del caso, genere e numero, e sono diventati markers invariabili come l’italiano che, spagnolo e portoghese que e francese qui/que; d’altra parte, nuovi pronomi relativi sono stati formati usando materiale latino che non appare però nei testi latini. 

L’analisi di testi antichi italiani rivela che il quale era richiesto nella lingua scritta per la trasparenza tra forma e significato.

Un processo similare ebbe luogo in Germania, dove welcher a inizio 800 era un interrogativo.                                                                                                                                   Nella storia dell’inglese, il rinnovamento del paradigma  del pronome relativo prese piede durante il Middle English period, quando il pronome interrogativo who/whom e l’aggettivo which entrarono appunto nel paradigma relativo.

Relative clauses introdotte da pronomi relativi sono caratteristica delle lingue indoeuropee.                                                                                                                                      Nelle lingue romanze i pronomi relativi antichi latini vennero ridotti a markers invariabili ed emersero nuovi pronomi relativi.
Riflessivi 

Sviluppo dei riflessivi verso forme passive e impersonali.

Nelle lingue romanze , germaniche e slave forme passive sono originate da pronomi riflessivi. 
Haspelmath descrive il processo così: 

Full reflexive---body motion---antiaccusative---passive

Vestirsi (su di se)- sedersi (sul corpo)- arrabbiarsi (intransitivo)- si parla (impersonale)

Si passa dal significato referenziale con riflessivi diretti a marcatori intransitivi: perdita di significato come con i verbi di emozione e sentimento (commuoversi). Molti paesi europei moderni hanno ereditato dall’indoeuropeo il pronome se che si trova in baltico, slavo, tedesco e albanese. Le relazioni tra queste lingue sono genetiche, geografiche e storiche, senza necessariamente coinvolgere il contatto e la grammaticalizzazione indotta.
Gli studi di linguistica areale possono dare un contributo importante sia sul piano storico sia sul piano metodologico. Sul piano storico permettono di approfondire le vicende di una lingua, le modalità della sua evoluzione e del suo trasformarsi, gli apporti esterni che ha recepito attraverso i secoli. Sul piano metodologico possono aiutare lo studioso ariflettere sulle modalità con cui un sistema linguistico si trasforma, oppure a verificarequanto la trasformazione di un sistema linguistico sia dovuta a fattori interni al sistemastesso e che peso abbia l’influsso di lingue vicine.
